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Oggi la designazione ufficiale a sfidante di Kohl nelle elezioni di settembre per la cancelleria. Lafontaine si fa da parte

Plebiscito per Schröder
Trionfo in Bassa Sassonia, Spd oltre il 48%

Ha stravinto. Il socialdemocratico
Gerhard Schröder è il candidato per
la Spd alla Cancelleria. Lo ha an-
nunciato ieri il segretario generale
del partito Franz Muentefering, ap-
pena è stata chiara la portata della
vittoria alle elezioni regionali in
Bassa Sassonia. La designazione uf-
ficiale avverrà tuttavia oggi, come
erastabilito,pervocedelpresidente
del partito (e avversario nella corsa
alla candidatura) Oskar Lafontaine,
che ha dichiarato di essere «felice»
per il sensazionale risultato ottenu-
to. La Spd aveva indetto, per l’indo-
mani delle elezioni, una riunione
degli organi dirigenti
perché nominassero il
proprio campione
contro Kohl. Ma il vo-
todiierihaprecipitato
le cose. «L’era di Kohl
sta giungendo al ter-
mine», ha dichiarato
Schröder. Agli elettori
aveva chiesto un voto
contro l’inamovibile
cancelliere, a capo del
governo da quasi di-
ciotto anni. Ed ha
«sbancato». I risultati,
mentre lo riconferma-
no per la terza volta
premier del più ricco e
grande Land tedesco, lo mandano
al tempo stesso fuori casa, a correre
per la partita nazionale della Spd
con una grande spinta elettorale.
Infatti, se leproiezionidi ieri serasa-
rannoconfermate, ilconsensootte-
nuto va al di là diognipiù ottimisti-
ca previsione: il 48,2% dei voti,
mentre i sondaggi della vigilia indi-
cavanonel46%iltettomassimoau-
spicabile per la Spd. Si tratta del mi-
glior risultato ottenuto dallasocial-
democrazia in Bassa Sassonia dal
1946. Sempre secondo gli exit-poll,
la Cdu di Christian Wulff avrebbe
conseguito il 35,6% (perdendo, ri-

spetto al ‘94 lo 0,8). Perderebbero lo
0,2% i verdi attestandosi al 7,2%,
mentre i liberali della Fdp, che nel
’94 non avevamo raggiunto la so-
glia per entrare in Parlamento, que-
sta volta oscillando attorno al 5%
potrebbero superarla. La Spd avreb-
be conservato dunque la maggio-
ranzadei seggi,passandoda81a91;
la Cdu ne avrebbe 67; i verdi man-
terrebbero i loro 13, mentre la Fdp è
incerta.

Lagiornataelettoralesieraprean-
nunciata positiva, quanto all’af-
fluenza, findallaprimamattina.Al-
le 10 era considerata buona, con un

8,5%dielettorimattinierichesiera-
no già recati alle urne, anchese non
c’erano termini di confronto per
quell’oraconleelezioniprecedenti.
L’affluenza si è mantenuta alta an-
cheafinemattinata,quandoaveva-
no votato già il 31% degli elettori ri-
spetto al 21% del ‘94. Allora fu regi-
stratoilpuntopiùbassodiaffluenza
alle urne delLandapartiredalleele-
zioni del ‘47 con il 73,4%. Mentre
ieri è aumentata di 2,7% rispetto a
’94 (73,8%), raggiungendo il tra-
guardodel76,5%.

Il tempohavolutopremiarechisi
è affrettato ad andare a votare, con

una mattinata trascorsa senza la
preannunciata bufera. Fra questi il
premier Gerhard Schröder, che si è
recatoavotarepocoprimadelleun-
dici, circondato da una massa di ca-
meramen e fotografi, nel seggio co-
munale a pochi passi da casa sua ad
Hannover. Era in compagnia della
giovane moglie Doris Koepf, la
quarta, con la quale si è sposato di
recente dopo un burrascoso divor-
ziochehatenutolecopertinedeiro-
tocalchipertuttal’estatescorsa.Du-
rante la breve passeggiata fino al
seggio si era mostrato molto soddi-
sfatto ed ottimista. «È ungiorno ap-

passionante - aveva
detto ai giornalisti -. Sì,
ho dormito bene. Co-
me sempre». Forse era
meno tranquillo il
trentottenne leader av-
versario, Christian
WulffdellaCdu,cheha
votato nella città nata-
le di Osnabrueck. An-
che lui accompagnato
dalla moglie Christine
(vanta che sia la prima
e l’unica) e la figlioletta
di quattro anni. Wulff
aveva la certezza di
conquistare il 40% dei
voti. «La gente sveglia

in Bassa Sassonia -avevadetto -non
si farà manipolare per ragionidi po-
litica interna della Spd». Si riferiva
allepolemiche concui laCduaveva
risposto all’appello socialdemocra-
tico di votare per indicare il candi-
dato anti-Kohl: secondo i cristiano-
democratici la Spd invitava ad un
voto strumentale, mentre l’autenti-
ca domanda cui rispondere era il
nome di colui che avrebbe dovuto
amministrali nel Land pergliannia
venire. Una ragione che gli elettori
nonhannovolutoascoltare.

Eleonora Martelli
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IL PROFILO

Il Tony Blair tedesco
che può riportare
la sinistra al governo
ÈilgiornopiùimportanteperGerhardSchrödernellasualungamarciaal-

la conquista della Cancelleria. Il momento per il quale il cinquantaquat-
trennepremierdellaBassaSassoniahalavoratointuttiquestianni,metten-
doinmotoun’efficacemacchinapropagandistica,chehafattodiluiunpo-
litico assai popolare, coccolato dai media e amato dalla gente, a dispetto
della turbolenta vita sentimentale. Dunque oggi nel pomeriggio, a Bonn,
alle 15.30, si riunisce il vertice socialdemocratico per designare ufficial-
menteilcandidatochecorreràalleelezionidifinesettembrecontroKohl.E
già da ieri, dopo la schiacciante vittoria in Bassa Sassonia, Schröder si pre-
senta con la candidatura in tasca, riconosciutagli dal segretario generale
della Spd. Contro il più opaco Oskar Lafontaine, presidentedel partito e da
questoassaipiùamatodello«spericolato»Gerhard,Schröder, facendoaffi-
damentosullapropriapopolarità,durante lacampagnaelettoraleavevadi-
chiarato:«Nonsipotrà ignorareunbuonrisultato.Nellasceltadelcandida-
to la Spd dovrà valorizzare al massimo le possibilità di vittoria. Io comun-
que mi sono fissato “un mio personale criterio di Maastricht”: se perderò
più del 2% rispetto alle ultimeelezioni, quando ottenni il44.3%, non pen-
serò più alla cancelleria. E se questa volta non sarò candidato, non lo sarò
più».Einveceeccoloincorsa.

Ambizioso,determinato,grandeoratoreadifferenzadellamediadeisuoi
colleghi tedeschi,
Schröder è uomo di
grande fascino perso-
nale, la cui forza sta
nell’efficacia mediati-
ca e nella voglia di vin-
cere a tutti i costi. In
Germania viene spes-
so paragonato a Tony
Blair o a Clinton. Sue
parole d’ordine prefe-
rite sono «modernità»
e «responsailità socia-
le». Ma adetta deipoli-
tologi, in sostanza,
non propone niente di
nuovo che non sia già
statopropostodalcon-
servatore Kohl. Gua-
dagnatosi l’appellati-
vo di «euroscettico»
per la sua diffidenza
verso la moneta unica,
diffidente anche verso
qualsiasi progetto po-
litico di respiro euro-
peo, vicino agli inte-
ressidellagrandeindu-

stria automobilistica (siede nel cda della Volkswagen in quanto premier
dellaBassaSassonia)econuncriticorapportocongliecologisti,Schrödersi
presenta come apostolo della modernità e del liberismo dal volto umano,
un uomo di centro insomma, cui potrebbe giovare la pauradella Spddi ap-
parire troppo di sinistra, idea che oggi in Germania coincide con il fanta-
smaeconomicamentedisastrosodellaRdt.

Dioriginiumilissime,Schröderènatoil7apriledel ‘44.Adiciannovean-
ni entra nella Spd. Si laurea in legge. Nel ‘78 è capo dei giovani Jusos e
nell’80-86 è deputato a Bonn. Nel ‘90 è eletto premier della Bassa Sassonia,
dove diventa tanto popolare che nel ‘94, alle nuove elezioni, non solo è
confermato, magli vieneanche regalata unaclamorosamaggioranzaasso-
lutadei seggi.Potràcosìgovernareperquattroanniconunmonocoloreso-
cialdemocratico. Ma in otto anni il deficit del bilancio del Land è raddop-
piato ed è aumentata la disoccupazione. Queste le maggiori accuse che in
questa infiammata campagna elettorale gli ha lanciato l’avversario del
Cdu, il «giovane leone» Christian Wulff. Problema, quello del lavoro, che
Schröder promette di affrontare con un patto fra imprenditori e sindacati,
proponendoformulequaliorari flessibili,mobilitàenuovefattispeciecon-
trattuali.Di35oresettimanali,invece,nonvuolpropriosentirparlare.

[El.Ma.]
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IL VOTO IN BASSA SASSONIA

Gerhard Schröder
con la moglie Doris
nel loro seggio
elettorale
di Hanover
In alto
lo sfidante
Christian Wulff
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Dalla Prima

Schröder è in testa in tutti i sondaggi
che lo mettono a confronto diretto con
Helmut Kohl: ai cittadini della Repub-
blica federale piace di piùdel cancellie-
re attuale, che pure ha fatto tanto, per
finire sui libri di storia e nel cuore della
nazione, quanto nessun altro cancel-
lieredaBismarck inpoi.Haunificato il
paesee,purfacendolosoffrire, lostaac-
compagnando all’obiettivo impossibi-
le di rinunciare a Sua Santità il Marco
perunadubbiaentitàdalnomeastruso
di Euro. Certo,nei puntididistacco che
nei sondaggi separano ilbel «Minister-
präsident » di Hannover dall’uomo di
Bonn che assomiglia sempre più a un
monumento alla propria mole, si na-
scondono, forse,più ifastidiconcui l’o-
pinione tedescaguardaal secondochei
favori con cui considera il primo.Kohl,

dopo oltre diciassette anni di ininter-
rottoeserciziodelpotere,hastancatola
Germania più di quanto sia venuto a
noia al resto d’Europa, meglio disposto
a rendere il dovuto omaggioai suoime-
riti «storici». Schröder, invece, porta
conséalmenoil fascinodellanovitàeil
brivido intellettuale del cambiamento.
È simpatico a molti (e a molti antipati-
co, comunque non indifferente), e con
leturbolenzedellasuavitaprivata,con
il suomodoarrogante eunpo’provoca-
torio di agitare polemiche, con il suo
modo poco ortodosso di affrontare le
questioni economiche e sociali ha il
merito, non foss’altro, di restituire un
certo movimento alla morta gora della
politica tedesca. Laquale, prevedibilee
noiosa, è l’esatto contrario di quella
italiana.Almenoinsuperficie.

Ben più difficile, com’è ovvio, è cer-
care invece di prevedere che cosa cam-
bierà nel profondo se, come appare or-
mai tutt’altroche improbabile, il vinci-
toredelle elezionidi ieri dovessevincere
pure quelle, ben più importanti, del 27
settembre. Su quali strade si incammi-
nerebbe un eventuale «cancelliere
Schröder»? Che schieramento cerche-
rebbe di mettere in piedi: una «grosse
Koalition» o una coalizione rosso-ver-
de? Quali impulsidarebbeallapolitica
e all’establishment economico del pae-
se più importante d’Europa? Quali sa-
rebbero le sue scelte - le più importanti,
o almeno le prime - nel momento deli-
catissimo in cui arriverebbe ad inse-
diarsi, proprio in mezzo al guado del
passaggio verso l’Euro? Domande ben
difficili, alle quali, comunque, dopo la
clamorosa vittoria di ieri, qualche
brandello di risposta i tedeschi se l’a-
spettano. E, con loro, un po’ anche noi
che tedeschi non siamo ma che in una
Europa tanto integrata e in un mondo
governato dalle interdipendenze eco-
nomiche è, in fondo, come se per tanti
versi lo fossimo. Nelle settimane scorse

s’è praticato molto, nella Repubblica
federale e fuori, il gioco delle analogie
tra la Spde i suoi leader e gli altri partiti
della sinistra con i loro. Schröder, s’ è
dettoes’èscritto,sarebbe«ilTonyBlair
della Germania» (veramente da quan-
do il Blair vero s’è insediato a Londra i
«TonyBlair»diquestoodiquello fiori-
scono un po’ dappertutto: in Italia gra-
zie a Cossiga abbiamo pure «il Tony
Blair della destra», che poi sarebbe Fi-
ni).OskarLafontaine, ilpresidentedel-
la Spd, suo ex potenziale concorrente
nella corsa alla candidatura, sarebbe,
invece, un «Jospin tedesco». Può darsi
che qualcosa di ragionevole in queste
supersemplificazionipurecisia,maes-
se rischianoanchedidistorcere il giudi-
zio perché nontengonocontodelle con-
traddizioni edellecomplicatezzeche la
storiadellasinistra tedescasiportacon
sé. Schröder è oggi quello che i tedeschi
chiamano un«Macher», ovverounpo-
litico che si tienebenlontanodall’ideo-
logia in nome di un empirismo un po’
senzaprincìpi emoltoattentoai luoghi
del potere. Lafontaine sarebbe un so-
cialista più «tradizionale», meno sen-

sibile alle sirene del liberismo, meno
portatoadaccettare i criteridella flessi-
bilità e la politica dei redditi. Ma solo
qualche anno fa i ruoli erano invertiti e
in fatto di «presa a sinistra», il leader
socialdemocratico che verrà scelto oggi
comecandidatoperchéèquellochecat-
tura di più al centro, se nonanche a de-
stra, potrebbe riservare qualche sorpre-
sa. D’altra parte, Lafontaine la sua
«manche»controKohl l’hagiàgiocata
eperdutanelleelezionidel‘90,avvenu-
te sotto il segno dell’unificazione tede-
scaallaquale laSpderaarrivatadram-
maticamenteimpreparata.Oratoccaa
Schröder che gioca, per il momento, in
condizioni nettamente più favorevoli.
La storia delle ultime consultazioni
mostrachelaCduèsemprecapacediri-
sollevarsi all’ultimo momento nel fa-
vore degli elettori («noiperdiamo i son-
daggi ma vinciamo le elezioni», dice
Kohl in ogni suo comizio), ma stavolta
la sinistra è davvero ben piazzata. Se il
suo partito non tornerà a lacerarsi co-
mehafattoinpassato, ilbelGerharddi
Hannoverpotrebbefarceladavvero.

[Paolo Soldini]

Il fascino della novità


